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  Completati gli studi, è entrato nell’Istat. Ha trascorso i primi anni presso il Servizio delle Statistiche Giudiziarie. Successivamente è stato trasferito al Servizio Censimenti. Ha in seguito diretto il Reparto Studi e svolto le funzioni di Assistente del Presidente per la ricerca statistica. Ha infine assunto la direzione del Servizio Censimenti per essere poi nominato Direttore Centrale responsabile delle statistiche in campo demografico, sociale e ambientale. Ha lasciato l’Istituto nel 1994.


  Come professore a contratto, ha insegnato presso la Facoltà di Economia e Commercio di Urbino ed in seguito presso la Facoltà di Economia di Roma Tre. È membro di diverse società scientifiche. È autore di numerose pubblicazioni nelle quali si è per lo più occupato di temi di natura demografica (evoluzione delle strutture familiari, migrazioni internazionali, ecc.).




  Abstract




  





  La Calabria è stata definita “terra di emigranti”. L’ampia documentazione statistica individuata porta a confermare l’appropriatezza di questo carattere distintivo. Per lungo periodo sono le correnti migratorie verso l’estero a prevalere nettamente. Tra il 1876 ed il 1976 sono emigrate dalla Regione quasi due milioni di persone, cifra non dissimile dall’attuale popolazione residente in Calabria.




  Facendo riferimento alle tradizionali tre fasi nelle quali si è soliti suddividere l’evoluzione dell’emigrazione italiana (dall’unificazione del Paese fino alla Prima Guerra Mondiale, con l’ultimo periodo che vede l’esplosione della cosiddetta “grande emigrazione”, l’intervallo tra le due guerre e le vicende del secondo dopoguerra), il flusso emigratorio generato dalla Calabria è analizzato sulla base dei principali Paesi di destinazione e delle Province di provenienza nell’intento, tra l’altro, di evidenziare la motivazione degli espatri ed i legami con i luoghi nei quali si è principalmente radicata l’emigrazione calabrese.




  A partire dagli anni del boom economico, dal 1958 al 1963, all’emigrazione verso l’estero si sono gradatamente sostituite quelle interne: al Censimento del 2011 sono quasi 700 mila le persone nate in Calabria e censite come residenti in altre Regioni (Lombardia, Piemonte e Lazio in primo luogo).




  La riflessione si chiude con considerazioni che partendo dallo stato di permanente arretratezza della Regione non consentono, in assenza di forti scosse e di importanti investimenti, di poter escludere anche nel prossimo futuro scenari demografici non molto dissimili da quelli osservati nel lungo periodo preso in esame, pur in un contesto sociale che si è profondamente modificato.




  Premessa




  





  L’analisi del tema in esame comporta fondamentalmente la necessità di focalizzare l’attenzione sugli importanti flussi in uscita diretti verso l’estero o altre regioni del paese, che hanno sempre caratterizzato nel lungo arco temporale considerato, la dinamica demografica della Calabria. Si tratta in altri termini di raccontare, sulla base dell’informazione statistica disponibile, la storia dell’esodo dei calabresi che hanno lasciato la loro terra e la condizione di disagio nella quale vivevano, alla ricerca di un futuro migliore. A proposito di emigrazione si è osservato che “cause di un fenomeno di così vaste dimensioni furono il forte aumento della popolazione italiana e la sua densità, l’arretratezza dell’economia industriale e commerciale, incapace di assorbire l’eccedenza di manodopera, la crisi dell’agricoltura, la piaga della malaria”1. In altri termini per i paesi di partenza, l’emigrazione ha svolto e svolge “la funzione di valvola di sicurezza su un mercato del lavoro saturato dalla pressione demografica e dall’insufficienza di impiego”2.




  Per quanto concerne le migrazioni verso l’estero, il quadro nazionale è ben noto. Tra il 18763 e il 1976, circa 26 milioni di nostri connazionali hanno lasciato l’Italia. Si è soliti individuare tre fasi. La prima giunge sino alla prima guerra mondiale e talvolta la si suddivide in due periodi: il primo giunge sino alla fine dell’Ottocento ed è caratterizzato da una discreta consistenza dei flussi ma soprattutto da una loro tendenza decisamente crescente (circa 5 milioni di espatri ripartiti in maniera pressoché uguale fra le due correnti, continentale e transoceanica; due emigranti su tre provengono dalle regioni centro-settentrionali); il secondo è quello della “grande emigrazione” (quasi 10 milioni di espatri con la corrente transoceanica che registra un eccezionale sviluppo grazie al preponderante contributo delle regioni del Mezzogiorno)4. La forte abbondanza dell’offerta di lavoro (l’avvio del processo di industrializzazione all’inizio del Novecento ha prodotto scarsi effetti) e le politiche liberali adottate per molti decenni dai governi post-unitari, spiegano l’andamento del movimento migratorio con l’estero in questa prima fase5.




  Nell’intervallo tra le due guerre si registra un contenimento delle migrazioni verso l’estero. C’è la “chiusura” decisa da alcuni dei tradizionali paesi “ospitanti” e c’è l’avversione manifestata nei confronti dell’emigrazione dal regime fascista che promuove pure una lotta contro l’inurbamento. Il movimento migratorio interno assume caratteristiche nuove: ci si adopera per favorire il trasferimento di coloni nelle aree coinvolte in progetti di bonifica o verso territori ufficialmente italiani (in primis Libia e Corno d’Africa).




  Dal 1945 sino all’inizio degli anni Settanta – siamo nella terza fase – il flusso in uscita torna a rafforzarsi (7,5 milioni di espatri). Nei primi anni del secondo dopoguerra, in un paese logorato dalle vicende belliche, si deve fronteggiare una situazione di “disoccupazione di massa” aggravata dal graduale rientro di più di un milione di nostri prigionieri di guerra. I governi repubblicani si impegnano, per il tramite di numerosi accordi con altri paesi, per il rilancio dei flussi di uscita. Le emigrazioni verso i paesi europei economicamente più favoriti sono quelle che svolgono un ruolo preminente; il peso dell’Europa che già nel decennio 1951-60 supera il 60 per cento del totale degli espatriati, nel decennio successivo si attesta sopra l’80 per cento. Milioni di emigranti lasciano le regioni rurali e densamente popolate del nostro meridione per i paesi dell’Europa industriale: Francia, Svizzera e Belgio sono inizialmente le mete privilegiate, a partire dal 1960 diventa importante il peso della Germania. Va in ogni caso tenuto presente che subito dopo la conclusione del secondo conflitto mondiale, vi è una momentanea ripresa del flusso migratorio verso l’Argentina mentre si affermano nuove mete quali il Venezuela e l’Australia. In particolare, intorno alla metà degli anni Cinquanta, vi è una modesta ripresa, per qualche anno, del flusso verso gli Stati Uniti.




  A seguito del boom economico degli anni tra il 1958 ed il 1963 si realizza la grande svolta: le migrazioni interne, con un sensibilissimo travaso di popolazione lungo la direttrice Sud-Nord, soppiantano quelle verso l’estero e sul finire degli anni Settanta l’Italia comincia ad accogliere un numero sempre crescente di immigrati.




  Venendo alla nostra regione, mi rifaccio ai dati esposti nella Tav. 1. Sono due le considerazioni da svolgere in premessa. Tra il 1876 e il 1976 sono emigrate dalla Calabria quasi due milioni di persone, cifra non dissimile dall’attuale popolazione residente nella regione. Si tratta di circa il 7,5 per cento degli espatri complessivi ed in proposito si deve sottolineare che tale percentuale è doppia rispetto a quella relativa al peso demografico della Calabria sul totale nazionale (nelle nove rilevazioni censuarie effettuate nel secolo, quest’ultimo è passato dal 4,3 per cento del 1881 al 3,7 del 1971)6

OEBPS/Images/cortese_mov.jpg
Antonio Cortese

[l movimento migratorio in Calabria
dall’Unificazione ai giorni nostri

Edini Scientfiche alabresi
Sruppo iz Scientiiche Rafane






